
 IL FATTO 3Giovedì 22 febbraio 2024 il Giornale 

Dalle autostrade
all’Alta velocità
L’antico vizio
di boicottare

le grandi opere

Il popolo
dei «noisti»
esordisce
con il Pci
che tuonava
contro
l’Autosole:
«Inutile, a
che serve?»

ildossier

Fausto Biloslavo

Sul siluro giudiziario al decreto
Piantedosi, che cerca di tenere sot-
to controllo le Ong, i nodi verran-
no al pettine il 14 marzo durante
l’udienza fissata dal giudice Rober-
ta Marra del tribunale di Brindisi.
Il «danno» è già fatto con la so-
spensione del fermo amministrati-
vo della nave Ocean Viking di Sos
Mediterranee, la terza in tre mesi
per non aver rispettato le norme
impostate dal ministro dell’Inter-
no. Dal Viminale assicurano «che
sarà fatta opposizione ribadendo
la fondatezza e legittimità del prov-
vedimento di fermo» e relativa
multa di 3.333 euro. Una fonte del
ministero dell’Interno sottolinea:
«Il soccorso in mare non è un’atti-
vità istituzionalmente attribuita al-
le Ong. Non si tratta di unità nava-
li della Guardia costiera o delle
Fiamme gialle». La sentenza che

«grazia» Ocean Viking sostiene
che il perdurare del fermo pregiu-
dica la sua missione riconosciuta
dalla Croce rossa. La giudice addi-
rittura fornisce una specie di «scu-
do» costituzionale a Sos Mediterra-
nee. «È una nave privata, di un’or-
ganizzazione non governativa alla
quale viene attribuita una funzio-
ne paracostitiuzionale. Le Ong de-
vono attenersi a regole e richieste
dei Centri di soccorso. In questo
caso la nave è rimasta a stazionare
nell’area nonostante avesse rice-
vuto l’ordine di allontanarsi» evi-
denziano dal Viminale.

I verbali di fermo parlano chia-
ro: «È stata accertata a carico del
comandante e dell’armatore della
Ocean Viking di bandiera norvege-
se (…) che in occasione del soccor-
so effettuato in data 6 febbraio
2024 l’unità (…) ha operato in vio-
lazione» al decreto Piantedosi
«poichè in occasione delle opera-
zioni (…) avvenute in acque Sar
libiche non rispettava le indicazio-
ni fornite dal competente Centro
per il soccorso marittimo concor-
rendo nel creare situazioni di peri-
colo» per i migranti. Capitaneria
di porto, Guardia di Finanza e Mi-

nistero dell’Interno contestano
che «nonostante il pattugliatore li-
bico Zawiya avesse ripetutamente
richiesto alla Ocean Viking di la-
sciare l’area e di consentire loro di
effettuare il soccorso al fine di non
creare situazioni di pericolo, la
stessa non ottemperava a tali ri-
chieste».

La ricostruzione sul sito di Sos
Mediterranee accusa i libici, ma
parla dell’iniziale coordinamento
che ha portato a soccorrere oltre
200 migranti poi sbarcati a Brindi-
si. Il problema sarebbe sorto con
una terza imbarcazione dove il ti-

moniere era probabilmente un
trafficante: «Il conducente (…) ha
minacciato le persone a bordo di
buttarsi in mare per essere salva-
te» dalla Ong. «Dal momento che
la situazione stava peggiorando di
secondo in secondo, la Ocean Vi-
king ha lanciato le sue imbarcazio-
ni di salvataggio veloci per effet-
tuare il soccorso». La stessa Ong
ammette che «al termine del salva-
taggio, il conducente della barca
ha lasciato la scena dirigendosi
verso sud» ovvero la Libia da dove
aveva accompagnato i migranti il-
legali.

Per fortuna, ieri, al question ti-
me alla Camera, il minsitro dell’In-
terno Matteo Piantedosi ha confer-
mato che dall’inizio dell’anno al
19 febbraio «si registra una ridu-
zione del 65% di migranti sbarcati
rispetto all’analogo periodo dello
scorso anno e un calo anche ri-
spetto al 2022».

di Francesco Maria Del Vigo

L a prendiamo larga. Ma serve
allontanarsi un po’ per scor-
gere il cocuzzolo della monta-

gna del «noismo» italiano o, vo-
lendo, per vedere le dimensioni
del futuro Ponte sullo Stretto.
Quattro ottobre 1964, il presiden-
te del Consiglio Aldo Moro inau-
gura - con la giusta enfasi stempe-
rata dalla sobrietà democristiana
- l’autostrada del Sole che, con i
suoi splendenti 764 chilometri,
univa Milano a Napoli e, dunque,
l’Italia. Lo stesso giorno L’unità,
allora organo del Partito Comuni-
sta Italiano, dedicava un’intera
pagina a irridere l’opera che ave-
va pervicacemente osteggiato.
«La spina dorsale di un sistema
rachitico» titolava il quotidiano,
mettendo in dubbio l’utilità di
quella arteria che più di tutte
avrebbe contribuito allo sviluppo
del nostro Paese. E, ancora, con
sprezzo del ridicolo: «Una visio-
ne soltanto automobilistica», co-
me se un’autostrada dovesse oc-
cuparsi, chessò, dei natanti o,
peggio ancora, come se possede-
re una vettura fosse un perfido
simbolo borghese e capitalistico.
«Abbiamo l’autostrada, ma non
sappiamo bene a che serve - chio-

savano i cronisti comunisti -. È
evidente l’impegno di spremere
l’economia nazionale nella dire-
zione di una motorizzazione indi-
viduale forzata. Dimenticando
che mancano le strade normali
in città e nel resto del Paese». Per-
ché vi abbiamo consegnato que-
sta tardiva rassegna stampa (ci

scusiamo per i cinquant’anni di
ritardo)? Perché quella pagina è
l’albero genealogico degli antena-
ti degli attuali boicottatori di qual-
siasi grande, piccola o media ope-
ra qualsivoglia governo progetti
di edificare. Cioè dei «noisti», il
popolo del «no» a ogni costo, un
popolo che, come vi abbiamo di-

mostrato, ha una tradizione de-
cennale ben radicata nella sini-
stra italiana che poi è stata eredi-
tata e incarnata alla perfezione
dal Movimento 5 Stelle della de-
crescita e dell’immobilismo. Alle
spalle degli eccitatissimi e attua-
lissimi «No Ponte» c’è una lunga
coda di «operofobici», coloro i

quali sono terrorizzati da tutte le
opere pubbliche o private.

I sopraccitati comunisti, giusto
per fare qualche esempio e forni-
re qualche informazione di carat-
tere genetico sui loro nipotini,
erano anche contrari all’edifica-
zione dei grattacieli, alla metropo-
litana di Milano, considerata «un
inutile spreco, un tram per ric-
chi» e - tanto per dire - alla televi-
sione a colori, perché esulava
dall’etica dell’essenziale ed era
solo «uno scandaloso affare».

Ma la mutevole genia di chi
ama ostracizzare qualunque cosa
non ha mai conosciuto sosta, so-
lo recentemente abbiamo avuto
a che fare con i No Tav, agguerriti
e violenti nemici della linea ferro-
viaria ad Alta velocità da Torino a
Lione; i No Tap, cioè gli attivisti
che si sono battuti per anni con-
tro la realizzazione di un gasdot-
to per il trasporto di metano
dall’Azerbaijan all’Italia; i No ri-
gassificatori, in questo caso equa-
mente e trasversalmente divisi
tra centrodestra e centrosinistra;
i No Gronda, associazione di citta-
dini genovesi contrari alla costru-
zione di un nuovo tratto autostra-
dale a nord del capoluogo ligure.
E, se sono finite le grandi opere
da boicottare, si passa ai grandi
eventi, come in una sorta di me-
galofobia: dai No Expo, che mise-
ro a ferro e fuoco Milano, fino ai
No Olimpiadi. Tutti «No» che ine-
vitabilmente finiscono per trasfor-
marsi in «Sì» alla decrescita del
nostro Paese, perché è evidente
che il benessere di una potenza
industriale corre anche lungo le
grandi opere: basti dire solo che
il tanto vituperato Ponte avrà un
impatto positivo sul Pil dello
0,17%, cioè 2,9 miliardi di euro
all’anno. Solo il Ponte, senza cal-
colare tutto quello che ruota at-
torno ad esso.

Perché va così di moda il «noi-
smo»? Perché dire «No» è sempli-
ce, ogni scusa è buona per boicot-
tare le grandi opere: dall’ambien-
talismo più estremo al fanatismo
del Nimby («non nel mio corti-
le»), fino ad arrivare a chi impedi-
rebbe di piantare anche un cartel-
lo stradale - perché dove c’è un
appalto c’è sempre corruzione! -
e organizza sit-in e proteste cor-
rucciate di fronte alla prima buca
scavata. E il Ponte sullo Stretto
non poteva che catalizzare su di
sé tutte queste ossessioni.

Il bello è che quasi sempre i pa-
ladini del «No» si spacciano per
progressisti, ma in realtà rimpian-
gono i cavernicoli.

LA SENTENZA CONTRO IL DL PIANTEDOSI

Il Viminale pronto a fare opposizione
«Il soccorso inmare non è affidato alle Ong»
Ocean Viking ha disobbedito all’ordine di allontanarsi. «Il fermo sarà confermato»

VECCHIE ABITUDINI Nella foto, l’Unità del 4 ottobre 1964 che
si scagliava contro l’inaugurazione dell’autostrada del Sole,
arteria centrale per l’Italia intera; le battaglie contro le
innovazioni infrastrutturali sono state spesso cavalcate dalla
sinistra; dal Pci all’Ulivo, passando per i dem: stessa musica

50mila
I nuovi posti di lavoro che
saranno creati grazie
alla costruzione del Ponte
sullo Stretto

12
I miliardi che servono per
il progetto e per cui il
governo ha assicurato la
copertura a ottobre scorso
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